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di me: ' J i > V ^ 

La scena rappresenta lo studio ilei l'ri'siik'iite dui Con­

siglio: iulla scrivania un ritratto di Francesco <;iu-e|i|it' 

con dedica e uno specchio clic st*r\e .1 De Gdijieri per 

leggere la Costituzione alla rovescia. L11 gruppo di pro­

pagandisti dei Comitati Civici chiede al Primo Alcide 

d'Italia direttive per rispondere al popolo che chiede 

continuamente informazioni Hill.i cru-ia e sulle haiiaue. 

De Gasperi: Mandateli all'inferno! -Ne a te te 1 poteri. 

/ comitatisti: Ma dobbiamo pur dare mia «pialche ',:Mi­
stificazione... 

De Gasperi: \ e la canterò in musica. (L'ori lic-sira 

accenna all'introduzione della canzone dei "l 'apa\eri";. 

Alcide De Gasperi un giorno sbottò: 
« Cos'è il comunismo? I e lo spiegherò: 
significa (are dei beni una division. 
E noi clericali che cu su lai-cium? 
I beni del popolo ci dividiam: 
la crusca a Bonomi, il petrolio a Multa rvgulium... 
Poi diamo le banane al buon lìrusascu... >. 
Ma gli cantò una voce bruiva brusca: 

Si sa che voi papaveri 
magnate a tutto spiano, 
e digerite facile 
la crusca ed il metano... 
Ma il popolo ha lo stomaco 
piuttosto delicato: 
non vi può digerire. 
e ve la furò finir! 

De Gasperi: Chi è quell'insolente che mi ha interrotto? 

L'on. Stella: Non sono stato io. signor Precidente: in 

ho interrotto Tonengo prima che scoprisse gli altarini. 

De Gasperi: Che cos'è questa storia? (Apre i giornali 

e legga il fatto, ossia...). 

IL simun s 

È 
si =1111111 smini simuli sa m r a 
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l\\ Il 

La dolorosa istoria 
del povero Tonengo 
che se ne andò "a ramengo'' 
lontan dalla D.C. 

E in piazza di Volpianu 
gustando il buon chiaretto, 
durante un comizietto 
il popolo istruì. 

« Lascio i democristiani. 
partito di mangioni: 
basta con i ladroni, 
votate per il re... ».. 

Ma Stella lo interrompe 
e grida aWoratore: 
f- bugiardo! traditore! 
Vaerai da far con me... ». 

Balza sul LVLCIIÌU amico, 
che adesso è suo rivale: 
con slum io clericale 
gli molla uno si hiaffun. 

Tonengo gli risponde: 
« Di te non mi spavento... » 
Ma è giù d'allenamento... 
Incerta è la tenzon... 

E sulla piazza intanto 
Stellioni e Tonenghiani 
venivano alle mani, 
venivan pure... ai pie'! 

Questa dei democristi 
r la democrazia: 
se non li cacci via. 
ne buschi pure te! 

Andreotti (Entrando trafelato e trionfante): Presidente! 

Presidente! Vi porto la Repubblica di Salò. Vengo ora 

dalFaver abbracciato il Maresciallo Oraziani. Sentite l'odo­

re! (Fa odorare a tutti la mano ih e puzza di tante cose 

che non si possono dire) . 

De. Gasperi: Ah, finalmente... ecco ciò che aspettavo! 
Maresciallo, maresciallo. 

Tenimmece accussì. anema r lorc... 
il « mis » o la - dicci , stani tutti neri... 
Torniamo insieme oggi, tome ieri: 
i gerarcon 
coi forchetton 
vanno benon... 
Ann ce dicimme cchiù parole amare. 
ce il popolo italiano da fregare! 
Fascisti o clericali, con amore, 
tenimmece accussì. anema e core! 

Romita (entra allarmatissìniu nell'ufficio, agitando un 

giornale con le notizie di Arcinazzo): 

Mamma — 
mormora il Romituccio, 
mentre 
ripensa ad Arcinazzo — 
Andreotti è un cattirurcio. 
e mi fa uscire pazzo, 
ora col Mis mi fa becco e non pcn>a più a me! 

(Per consolarlo gli danno un tappetto di sughero: Ro­

mita ci si gingilla Un pochino, ma continua a singhiozzar»-). 

Romita: 

Straziaci, 
ma di seggi saziaci. 
per pietà sorridici: 
noi ti amiamo ancor! 

De Gasperi: Va bene, %a bene... Ti nomineremo rapo 

del gabinetto di Oraziani... Ma intanto, questo programma 

arriva o non arriva? 

GttglieUnone: Eccolo. Presidente. L'ho scritto tutto io. 
Con nn programma rome questo la vittoria elettorale r rrrla. 

De Gasperi: Ma qui c'è nna parola sola! 

Guglielmone: E" una sintesi. pre-identr. una -intesi! 

Coro di candidati democristiani: 

Osteria di Guglielmone (parapunzi, ecc.). 
la Dicci ha un programmane: 
Il senatore non è scemo. 
ha scritto solo ^MangeremoT'. 

Ln impiegato (statale) della Presidenza (cantic-hia 

intanto fra s é ) : 

Sono tre parole: 
« Tion sono fesso .•> 
Dico queste sole 
alla D.C 
Mi trufasti trn dì. 
e votai per te, 
lo rimpiansi spesso*. 
Al governo tu, 
non pensasti a me, 
ma m mangiar di più... 
Sono tre parole: 
» Son sono fesso! -. 
/ ! mio ro to adesso 
non te lo dò. 
Se mlTinferno vai 
che piacer mi fai! 
Solamente attor 
con il mio lator 
vivere potrò. 

PULCINELLA 

DEI FORCHETTONI 

M O S T R A D E L L ' A L D I Q U A 
L'IJIBOMTORE DEMOCRISTIANO: — Venghino, ve righino, signori, alla mostra degli orrori di oltre cortina. 
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L'imbarazzo della scelta 

Il « mal d'Africa >» non si 
inventa. Il « mal d'Africa » 
uno o ce l'ha o non ce l'ha, 
Si tratta di una passione che 
può sgorgare soltanto sponta­
neamente dall'anima. E quan­
do uno ha il « mal d'Africa » 
ogni nentimento e sovvertito, 
ogni sensibilità è distorta da 
una passione travolgente per 
la terra dei diamanti e delle 
foreste vergini, delle banane 
e dei decerti. Quando uno ha 
il « mal d'Africa » non pensa 
ad altro che a portare la bi­
millenaria civiltà di Roma 
imperiale tra gli uomini di 
colore, non si preoccupa d'al­
tro se non di tracciare le di li­
te strade romane nelle gial­
le distese di sabbia, non si 
cura d'altro se non di far co­
noscere ed apprezzare nel 
mondo le ricchezze e le bel­
lezze di questa terra sel­
vaggia. 

Coloro che patiscono del 
« mal d'Africa >• sono, di so­
lito, degli incompresi. Pensa­
no a portare la bimillenaria, 
ecc. ecc., e la gente è con­
vinta che sia tutta una scusa 
per far quattrini alle spalle 
dei popoli coloniali. Tracciano 
strade sull'esempio dei grandi 
romani e la gente crede che 
ciò sia fatto soltanto per gua­
dagnare milioni con gli ap­
palti. Costruiscono acquedotti, 
ponti, opere pubbliche, e la 
gente o»serva che sarebbe 

meglio profondere queste me­
raviglie aella civiltà nella 
terra dei Sassi di Matera e 
del latifondo siciliano. 

Guardate, ad esempio, quel 
che è accaduto all'on. Brusa-
sca. Costui è un parlamentare 
democristiano. Ha il « mal di 
Africa », e quindi quale posto 
gli si addice più di quello di 
sottosegretario all'Africa ita­
liana? Il noverino si sacrilica 
per i supremi interessi della 
Patria ad assumere un inca­
rico che appare un po' ridi­
colo dal momento che i nostri 
cari alleati hanno fatto si che 
l'Africa italiana sia diventata 
un'Atrica inglese e america­
na. Il poverino si preoccupa 
di far importare banane per­
chè anche in Italia si degusti 
e si apprezzi il sostanzioso 
frutto della flora africana. 11 
poverino, perchè tutti apprez­
zino di più questo frutto gu­
stoso, fa in modo che costi il 
più possibile. A tale scopo, 
egli che come sottosegretario 
all'Africa italiana dovrebbe 
far applicare la legge che ri­
serva il monopolio dell'impor-
fazione d e l l e banane alla 
A.M.B. (Amministrazione Mo­
nopolio Banane) fa uno strap­
po alla regola e concede a un 
gruppetto di privati licenze 
d'importazione per migliaia e 
migliaia di quintali del pre­
zioso frutto. Che c'è di male 
in tutto ciò? Gli importatori 

LUìVEDl 
La prossima settimana la de­

dicherò alla propaganda elettora-
le per la Camera dei deputati. Il 
partito ha deciso infatti che io, 
oltre alla candidatura nel colle­
gio senatoriale, mi presenti an­
che come candidato alla Camera. 
Mi hanno detto che la cosa è 
semplice. Poi opto, mi hanno 
detto. E ta bene, 10 opto. 

MARTEDÌ 
Mi e venuto un dubbio. In 

realtà lì per lì non avevo capito 
bine quella storia dell'opto. Crc 
devo che fosse una parola latina, 
e che si riferisse ai miei otto 
figli. Invece sembra che si tratti 
di una cosa completamente di­
versa. Sembra cioè che, se mi 
eleggono tanto senatore quanto 
deputato, io debbo scegliere tra 

le due cariche. E come sarebbe 
a dire? In che mondo viviamo? 
Che pazzia e questa? Non c'è 
giusti lia. 

In primo luogo, lo Stato ci 
verrebbe a risparmiare, se io non 
optassi. Eh sì, perchè è vero che 
continuerebbe a pagare due su 
pendi, ma per esempio 1 viaggi 
gratuiti in treno sarebbero per 
una sola persona inveì e di dne­
per l'onorevole Polpettone, se­
natore e deputato allo slesso 
tempo. E poi, non l'è tanta gen 
te che è socia di due club diversi? 
Conosco tanti amici mici che so­
no contemporaneamente soci d'o­
nore del circolo della caccia e 
del circolo canottieri. E nessuno 
dice niente. 

Ma c'è di più. Guardate t mi­
nistri. Che forse loro non sono 
contemporaneamente ministri 
deputati o senatori allo stesso 
tempo? Che, hanno optato, loro? 

Che forse ti Presidente non per 
cepisce allo stesso tempo lo sti­
pendio della Camera e quello di 
sclteccntomila lire tutu fili come 
Capo del governo? I sedici mini­
stri non aggiungono forse allo 
stipendio parlamentare le fcc mi 
la lire di quello governativo? I 
trentacinque sottosegretari non 
fanno lo stesso? E loro hanno 
tutti la automobile a spese dello 
Stato. Io, le mie automobili, bi­
sogna che me le mantenga da 
me. No, no, io non opto. 

AIEKCOLEDI 
E' accaduto un incidente assai 

grave, gravissimo dirci. Mi han­
no riferito che ti capo della lista 
socialdemoi ratica, apparentata 
con la nostra, ha parlato, in un 
cornino, di '•> maggiore giustizia 
sociale », e ha fatto capire vela 
tamentc che lui non era del tutto 
d'accordo con la politica attuata 
dai mtei uomini nelle fabbriche. 
Ma come si permette? In primo 
luogo ho telefonato ai direttori 
dei mici giornali perche evitino 
accuratamente di parlare di quel 
tale nelle loro cronache. Poi, 
quando lui è 1 erutto a protestare 
da me, gitile ho cantate chiare. 
Lui si è stasato, e ha detto che 
quando parla agli operai deve 
pur dire qualche cosa che giusti­
fichi in qualche modo il nome di 
socialista democratico, perchè al­
trimenti gli buttano i pomodori. 
lo gli ho risposto che in primo 
luogo ai suoi comizi non ci viene 
nessuno, in secondo luogo che se 
qualcuno ci ia i pomodori giteli 
tira lo siisu>, e in ter/o luogo 
che tanto lo sanno tutti che 1 
soldi lui li prende da me. Per 
cui stia zitto, e non dica scioc­
cherie. Cosi, quando se ne è 
andato, mi ha lasciato l'assicura­
zione che mai più tri offenderà 
nei comizi 

Il sogno impossibi le 

GIOVEDÌ 
L' .muta la direttiva dal cen­

tro di suscitare iniziative del ge­
nere di quella di Andreotti, fra­
terni/za>:do p:bbhcamente»con t 
capoccia rept.bbltchim. Ma io 
non ho alcun bisogno di farlo. 
lo stesso sono stato capoccia re­
pubblichino. 

VEAEKUI 
/ comizi divengono sempre più 

dtfjiiilt e maledettamente perno 
losi. Non è questione dei conni 
•usti, i quali nemmeno ti vedono, 
ma c'è certa gente che bisogne­
rebbe cancellare dalla faccia del­
la terra. Ho saputo proprio ieri 
dell'incidente capitato al mio 
amico Stella, il quale si è pub­
blicamente picchiato con Tonen­
go. Quell'idiota, dopo aver man­
giato e bevuto per anni alla no­
stra tavola, ha avuto l'indeliia-
tczza dì parlare, evidentemente 
sotto i fumi dell'alcool, di certe 
faccende di soldi e di mangime 
che sono strettissimo segreto di 
partito. Capisco che non c'era 
altro mezzo di chiudergli la boc­
ca, oltre quello di dargli un pu­
gno. Ma Stella ha fatto malis­
simo ad agire personalmente, lo 
odio la 1 iolcr./a. E poi c'è genti 
pagata appositamente per questt 
lavori. 

SADATO 
Oggi ho avuto a pranzo il 

vescovo. Non c'è più religione. 
Sembra che i comunisti lo abbia­
no denunciato perchè fa propa­
ganda elettorale per la Democra­
zia Cristiana. Il vescovo però era 
soddisfatto. Circola -voce infatti 
che ora, in Vaticano, gli faran­
no un processo di beatificazione, 
proclamandolo santo e martire 
della libertà. Chissà quale è lo 
stipendio di nn martire di prima 
classe? 

DOMEiMCA 
Stamattina c'è stato il comizio 

in chiesa. Naturalmente non ho 
parlato io. Il parroco ha parlato 
di me, che ero presente, e ha 
invitalo tutti a votare per me. 
Uscendo ho dato diecimila tire 
allo scaccino, facendomi vedere 
da tutti. Se le è meritate, il par 
roco. Ha fatto proprio un bel 
discorso. Gli voglio chiedere se 
me ne scrive qualcuno, di di 
scorso, per la mia prossima set­
timana. Sono un po' a corto di 
idee, e un po' stanco. Non c'è 
che fare. Debbo mangiare di più. 

POLPETTONE 

guadagnano qualche miliardo? 
Il prezzo delle banane rad­
doppia'.' Sono inezie queste: 
non pensate che se una ba­
nana costa cinquanta lire il 
consumatore l'apprezza di più, 
la considera più pregiata che 
se costasse 25 lire soltanto? 
Sono ragionamenti elementa­
ri, questi. 

Eppure in questo mondo 
dannato c'è subito chi grida 
allo scandalo e alla specula­
zione. I giornali, soprattutto 
quelli sovversivi, quelli scritti 
da gente che non ama l'Africa, 

IL GIORNALISTA INGENUO: «Scusi , e lei per chi 
voterà ?... » 

L'oti. Brusasca 

cominciano a far chiasso. Il 
povero Brusasca è costretto 
allora a cacciar via dall'AJVU3. 
il commissario governativo, 
dott. Brielli, che deve aver 
parlato troppo sulla faccenda. 
Apriti cielo! Il dott. Brielli è 
socialdemocratico. I socialde­
mocratici strillano come oche 
perfino nel Consiglio dei mi­
nistri (la cosa si svolge nel 
gennaio 1949). Il governo, per 
mettere a tacere i soliti ma­
terialisti. ribadisce il divieto 
per i privati di importare ba­
nane. I socialdemocratici stril­
lano ancora (gli apparenta­
menti. nel gennaio del 1949. 
non sono stati inventati) -a 
uno di loro, il Simonini. osa 
fare perfino questa dichiara­
zione: « Tutto questo mi r i ­
corda un po' troppo un pas­
sato che noi credevamo e spe­
ravamo definitivamente se­
polto ». 

Cosi finisce la storia dello 
scandalo delle banane. Fini­
sce male? No, anche questa 
storia ha un lieto Hne. Simo-
nini, al successivo rimpasto, 
diventa ministro. Brusasca, al 
successivo rimpasto, resta sot­
tosegretario all'Africa italia­
na. col compito di sopprimere 
il sottosegretarfato. A soppri­
merlo ci mette moltissimo, più 
d'un anno. Quando l'ha sop­
presso dilagano le alluvioni 
nel Polesine e allora diventa 
sottosegretario al prosciuga­
mento. Di prosciugamenti, co­
me «i vede, se ne intende an­
che troppo. 

IL CURIOSO 
(Continua) 

JLft Sor. vincili. "7 Giufjtto.. itresenUi : 

Cruciverba elettorale 
ORIZZONTALI: 1» Ietto pen­

sile: 7) ce l'ha anche la pistola: 
10) punto cardinale: 14* prefisso 
indicante diminuzione, subordi­
nazione; 15) il « si » tedesco: 16; 
Unione Ciclistica: 18) in Italia 
il più glande e il Maggiore; 19) 
« U » romanesco: 20) la sigla del­
l'organizzazione presieduta d a 
Gedda: 22» in mezzo al chiodo; 
23) articolo maschile: 24) citta­
dina in provincia di Trento: 27) 
Io zio della capanna; 29) reci­
piente di pelle; 30) come il 20 
orizzontale; 31) congiunzione av­
versativa; 32) quadrupede... igno­
rante; 35) Io è Dado Ruspoli: 39) 
plagiano; 42) Conco Corrente: 43) 
una nota; 44) patriota veneziano 
di nome Daniele: 46) - uno dei 
protagonisti d e l l a Rivoluzione 
francese; 47) il sole greco (è an­
che un nome maschile): 50) pre­
posizione articolata; 51) tagliata; 
52) arrabbiate: 53) festa; 54) una 
nota monarchica: 55) il rovescio 
di latore: 56) brillio (tr.); 57) 
Paesi, nazioni; 58) il rovescio di 
una tesi; 60) rischia di saltare 
in aria; 61) fare; 62) piccola vo­
glia. naturale o artificiale; 63) 
avverbio di luogo: 64) la sigla 
di Arezzo; 65) pronome. 

VERTICALI: 2( la terza nota;! 
3) produce il miele: 4> la sigla 
di Como: 5) precipitare itr.); 6) 
agrario della vecchia Russia: 7) 
magnetizzata; 8) un ricchissimo 
Khan: 9) avverbio di negazione: 
l ì ) congiunzione dubitativa: 12» 
il numero perfetto; 13) stato mor­
boso nel quale si sos'Knde l'azio­

ne dei se 
<k — c i . I« 
in lamine. 
22) andato 
26 > reputa 
americano: 
rismo. 32» 
3-1» girati 
latori: 36» 

nfi, 15) eirtà inglese 
i angurie: 18) ridotta 
21 ) un poetico cuore: 

: 25) interrogare «tr.): 
:o. venerato: 28) Ugo 
29» organizzazione tu-
sulle targhe di Asti: 

aila rovescia; 34) pai-
3u.ird:c. accompagna­

tori: 37» tirate una gomena; 38) 
antichissimo filosofo greco: 40) 
f a r assorbire p e r respirazione 
(tr.): 41) ceìeste. 45) campo di 
gara: 431 Linee Aeree Transcon­
tinentali: 4*)i la \ es te del mo­
naco: 51» fratello di Cam: 58) 
articolo maschile: 59) avverbio 
affermativo 
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